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SCU0LA 

      PROVINCIA DI CAGLIARI

O. del g. sull’Ipotesi di Piattaforma Contrattuale per il Rinnovo CCNL 2002-2005

(approvato all’unanimità.)

I Direttivi provinciali e i Consigli Generali Territoriali CGIL CISL e UIL Scuola di Cagliari e del Sulcis Iglesiente, le Rsu della Provincia di Cagliari riuniti presso il III Ist. Comm "Calvino" di Cagliari in data 5 giugno 2002 per effettuare una valutazione sull'andamento delle oltre 60 assemblee sindacali sull'ipotesi di piattaforma contrattuale, esprimono le seguenti valutazioni.

La partecipazione alle assemblee non è stata massiccia avendo partecipato circa 1400 lavoratrici/ori, circa il 10% della categoria, nonostante l'alto numero delle assemblee, che configura un piano davvero capillare, e la favorevole localizzazione delle assemblee per il personale. Il dibattito è oscillato tra punte di elevata qualità e vivacità e imponente disinteresse. Purtroppo si rileva che a fronte di una forte richiesta e utilizzo delle ore di assemblee, pochi sono stati appunto i partecipanti alle assemblee.

L’assemblea ritiene che in primo luogo debba essere fortemente contrastata l’offensiva governativa tesa alla destrutturazione del sistema scolastico pubblico, tramite la riduzione degli organici e delle spese, la marginalizzazione del lavoro ATA (vedi esternalizzazione dei servizi pubblici -acquisto degli stessi sul mercato), l’ampliamento dell’orario frontale dei docenti e il peggioramento delle condizioni di sostituzione del personale assente (supplenze), le proposte sulle carriere, il finanziamento delle scuole private, la modifica relativa alle commissioni d’esame, configurabile come un regalo alle scuole private e premessa per l’abolizione del valore legale del titolo di studio, la deriva aziendalistica dell’autonomia;

Vanno perciò all’opposto rafforzati, sul terreno contrattuale, tutti gli elementi di unità della categoria, con la difesa del Contratto unico della scuola, riaffermando il valore della collegialità e della cooperazione nella direzione di una forte integrazione tra i lavori di tutto il personale ATA con il lavoro docente all’interno di un progetto collegiale e cooperativo.

In quest’ottica quindi l’assemblea considera che il primario problema da affrontare e avviare a soluzione, considerato l’aumento generalizzato della complessità e dell’intensità del lavoro, è quello del sempre rinviato reinquadramento dei docenti e degli ATA. Diventa centrale il riconoscimento economico per docenti e ATA, non solo in rapporto alla perdita salariale accumulata negli anni, ma anche per riconoscere il lavoro e la professionalità e segnare concretamente un avvicinamento ai parametri salariali europei. E' necessario incrementare significativamente le scarse ed incerte risorse disponibili con l'individuazione di risorse straordinarie, per render possibile quanto appena affermato, evitando inoltre che nella destinazione delle stesse si perseguano ipotesi di separazione tra docenti e ATA o si introducano elementi di divisione tra le/i lavoratrici/ori.

Si chiede, nella logica di un possibile reinquadramento, il conglobamento nello stipendio base dell’attuale retribuzione professionale docenti (RPD), nonché, per il personale ATA, dell’attuale compenso individuale accessorio (CIA) e del loro rifinanziamento. Quindi primariamente ogni discorso economico deve privilegiare un consistente aumento delle posizioni stipendiali tabellari. Si rimarca che in questa fase la categoria ritiene il soddisfacimento di questa richiesta come prioritaria rispetto ad ogni ipotesi di differenziazione.

Per gli Ata per di più oltre evidenziare la sofferenza economica determinatasi con il precedente contratto e rimarcare con forza l’esigenza di un significativo riconoscimento economico conseguibile mediante il reinquadramento degli stipendi, si pone la necessità di impedire ogni segmentazione e gerarchizzazione del settore, ritenuta probabile con l’istituzione dell’area C e con l’attribuzione di funzioni/incarichi organizzativi. L’accordo sulla Figura C è ritenuto fortemente lesivo degli interessi del personale e palesemente in contraddizione con quanto rivendicato sin qui circa il riconoscimento dei maggiori carichi di lavoro e del riconoscimento della professionalità individuale, intervenuti a seguito della devoluzione delle prerogative dei disciolti provveditorati agli studi e dell’attuazione dell’autonomia scolastica.

Viene ribadita con forza la necessità del pieno riconoscimento giuridico economico di tutta l'anzianità di servizio maturata presso gli EE.LL. così come indicata nelle Linee guida di confronto per la piattaforma. Si ritiene che la scheda 8 relativa alle spese professionali degli Ata vada integrata con i  benefici contemplati nella scheda 7 che si riferisce soltanto ai docenti.

Può condividersi il rafforzamento della contrattazione di scuola delle RSU, mediante le garanzie però di un rafforzato CCNL sui fondamentali istituti contrattuali tipici della contrattazione integrativa, salvando e rivitalizzando le prerogative degli  Organi Collegiali e il loro potere di autorganizzazione. Bisogna allora definire più chiaramente regole e procedure che diano certezza alla contrattazione: è condivisibile quindi l'idea di un obbligo di contrattazione e di un conseguente  vincolo giuridico che non consenta l'uso di risorse finanziarie, da parte dei Dirigenti Scolastici, senza l'adempimento dell'obbligo di contrattazione. Tali regole devono rendere esigibile il tavolo di confronto e mettere in trasparenza l’uso di tutte le risorse che a vario titolo affluiscono alle scuole.

Inoltre per quanto attiene le FF.OO. FF.AA. aree a rischio se ne denuncia in molti casi il fallimento, essendosi rivelate soltanto come occasione finanziaria per pochi, avendo acuito il conflitto all’interno delle scuole ed essendosi rivelate spesso inadatte a risolvere problemi. Hanno invece comportato un rafforzamento di una organizzazione verticistica e autoritaria dell’autonomia scolastica.

Per molti diritti contrattuali (ferie e permessi, aggiornamento….) si rileva la loro limitatezza, e soprattutto la loro difficilissima esigibilità e discrezionalità di concessione. Si considera la formazione elemento fondamentale per tutte le professionalità della scuola purché si configuri come preparazione non occasionale, valida e rispondente alle concrete necessità. Per i collaboratori scolastici se ne evidenzia la necessità per la cura ed assistenza anche dell'handicap; per gli assistenti amministrativi per la gestione dei servizi informatici, spesso plurimi e contrastanti tra loro, nell'ottica di una semplificazione ed unificazione dei servizi; per i docenti si evidenzia l'importanza di corsi strutturati in grado di soddisfare le esigenze di ogni singola istituzione scolastica in modo peraltro da avere una sicura e concreta ricaduta sul lavoro didattico 

Per quanto attiene le ipotesi di figure di sistema e della carriera si manifesta una diffusa contrarietà. Relativamente alle figure di sistema non si accetta in principio l'esistenza di figure separate dal lavoro d'aula. Riconoscendo che ci può essere la necessità di svolgere attività di carattere organizzativo, di coordinamento o di supporto all'insegnamento si ritiene che tali compiti possono essere assolti con degli incarichi di emanazione collegiale, temporanei, accessibili a tutti e che non intacchino l'essenza della dimensione cooperativa del lavoro scolastico.

Per quanto riguarda lo sviluppo professionale della carriera, l’esperienza dell’art. 29 va considerata come un monito a non ripetere gli stessi errori. La categoria ritiene improponibile in questa fase ogni discorso diverso dalla valorizzazione legata all'anzianità di servizio. Si condivide la proposta dei tre livelli di anzianità con il raggiungimento del salario massimo a 28 anni, anche per il recupero del divario con i livelli salariali europei, e in vista di un più favorevole trattamento pensionistico.

Sull’orario bisogna porre con forza il problema della omogeneizzazione tra i vari gradi di scuole, nella logica del ruolo unico, dell’emersione e del riconoscimento di tutto il lavoro sommerso. Si ritiene non opportuno lasciare alla contrattazione di scuola la gestione della leva orario, sia per la scarsità di risorse del Fondo dell'Istituzione Scolastica, sia per le mancanze di garanzie rispetto ad una flessibilità senza regole, sia perché ci allontana dalla “questione salariale”. Si considera pericolosa la norma della finanziaria che consente l'aumento a 24 ore dell'orario di insegnamento perché distrugge organico e lavoro e abbassa la qualità dell'insegnamento. E' importante ribadire la natura contrattuale della materia dell'orario in modo che sia soltanto il CCNL a stabilire l'orario dei lavoratori della scuola, alla luce della riforma degli oo.cc. che contiene invece norme peggiorative sull'orario, affidandone l'esclusiva prerogativa al Dirigente Scolastico e non più al potere deliberante degli oo.cc. 

Infine l’assemblea rivendica fin da ora il diritto delle/dei lavoratrici/ori ad esprimersi attraverso un referendum vincolante su eventuali ipotesi di accordo contrattuale.

� EMBED Photoshop.Image.4  ���








1
1

[image: image3.png]


_1050650612.psd

